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Il Vangelo 

che abbiamo ricevuto 

Firenze 2: Il Vangelo ci libera, e non la Legge 

(6 febbraio 2010) 

 

 

 
 

ari amici, 

Il 16 maggio scorso, quanti eravamo convenuti per ridirci il Van-

gelo che abbiamo ricevuto, ci siamo lasciati con la volontà comune di rive-

derci. In questi mesi, il gruppo dei primi firmatari si è perciò ritrovato più 

volte per programmare il prossimo incontro. Lasciata alle nostre spalle la 

necessità di dar voce ancora una volta al disagio di tanti nella Chiesa di og-

gi, abbiamo pensato a un argomento forte, capace di portare a una maggiore 

autenticità della nostra esperienza cristiana. Come la volta precedente, non 

vogliamo parlare contro nessuno, ma preferiamo riflettere sui fondamenti e 

sui dati originari della nostra fede.  

A tale proposito ci è sembrato che, nella mentalità prevalente, il Vange-

lo rischi di essere ridotto a codice di comportamento morale, mentre esso è 

soprattutto l’annuncio dell’amore del Padre, quale si è manifestato e reso 

disponibile a tutti nella persona di Gesù morto e risorto. A chi accoglie nella 

fede questo Vangelo è stato comunicato il dono dello Spirito e della vita ri-

conciliata. La voce di Paolo (Rm 11,32) ci ha annunziato che Dio ha rin-

chiuso tutti nel peccato (e pertanto ci riconosciamo come comunità di pecca-

tori) ma a tutti ha usato misericordia (e pertanto sappiamo di essere comuni-

tà di riconciliati). La stessa voce ci dice che chi si affidasse alle strade della 

Legge resterebbe nell’impotenza della carne (Rom 8,1-8). D’altra parte il 

Vangelo del Regno predicato da Gesù ci fa chiedere di essere liberati dal 

male e dunque ci rende attenti a quest’ombra di morte che ci sovrasta. 

La riduzione del Vangelo a codice di etica svilisce e copre questa verità 

paradossale della condizione dei credenti. Invece, solo restando dentro tutta 

l’ampiezza e la profondità del Vangelo, è possibile parlare a noi stessi, ai 
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nostri fratelli e alle nostre sorelle dentro e fuori della chiesa visibile, per spe-

rimentare assieme a tutti la potenza liberante del Vangelo. 

Come per il 16 maggio scorso, questo invito non vuole escludere nes-

suno, né comunità né singole persone, ma tutti coloro che condividono le 

nostre preoccupazioni saranno i benvenuti non da ospiti o stranieri,  ma co-

me concittadini della città dei santi. E, con il metodo già sperimentato, che è 

quello sinodale, ognuna/o di Voi è invitata/o a reagire a questa lettera, a 

esprimere la propria valutazione dell’oggi ecclesiale con riferimento 

all’argomento e a suggerire indicazioni per i relatori. I vostri interventi sa-

ranno comunicati a tutti coloro che hanno sottoscritto il nostro manifestino 

iniziale e che hanno partecipato al precedente incontro, oltre ad essere presi 

in seria considerazione da coloro che introdurranno la riflessione comune. 

 

 

La giornata, che inizierà alle ore 9 e terminerà alle 18, avrà i seguenti 

momenti: 

- un saluto e un’introduzione breve di Paolo Giannoni;  

- una relazione esegetica di Romano Penna su Il Vangelo fine della 

Legge: Gesù e Paolo;  

- un tentativo di attualizzazione della tematica da parte di Giuseppe 

Ruggieri: Oltre il demone dell’etica: il Padre di Gesù;  

- un’analisi de La situazione attuale della Chiesa, frutto di un semina-

rio curato da Maria Cristina Bartolomei e Italo De Sandre, di cui daremo ul-

teriori notizie; 

- il racconto di un paio di esperienze reali che facciano emergere il vol-

to di una Chiesa attenta al primato del Vangelo nell’approccio alla contrad-

dizione umana e il confronto; 

- uno spazio consistente sarà dedicato alla preghiera comune; 

- un intervento finale di Paolo Giannoni chiuderà l’incontro.  

La novità rispetto alla volta scorsa è lo spazio dedicato alla preghiera e 

l’introduzione di alcune testimonianze per una descrizione in positivo di una 

Chiesa attenta al Vangelo. Per articolare in maniera più precisa i vari mo-

menti, soprattutto quello del confronto comune che deve essere il più ampio 

possibile (l’altra volta abbiamo sperimentato come, accettando di parlare per 

3-5 minuti l’uno, tutti coloro che lo desideravano abbiano avuto la possibili-

tà di parlare), aspettiamo le reazioni e le Vostre proposte. 
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Paolo Giannoni, Giuseppe Ruggieri, Angelina Alberigo, Maria Cristi-

na Bartolomei, Simona Borello, Ursicin G. G. Derungs, Luciano Guerzoni, 

Licinia Magrini, Giovanni Nicolini, Enrico Peyretti, Ugo Gianni Rosenberg, 

Silvia Scatena, Alberto Zanobini. 

 

Sede dell’incontro: Firenze-Rifredi, Parrocchia di S. Stefano in Pane, 

Via delle Panche, 36. Per adesioni, contributi e suggerimenti scrivere a lici-

nia.magrini@gmail.com 

Questo invito può essere partecipato a quanti Vi sembra che possano 

essere interessati, anche se non hanno partecipato prima. Daremo in seguito 

le indicazioni per raggiungere il luogo del convegno e per l’ospitalità.  









Casa Editrice Il Margine 
 

Ryszard Kapuscinski, Perché è morto Karl von Spreti. Guatemala, 1970, pp. 

96, € 13,00. 

«Siccome conoscevo il Guatemala, ho scritto un testo che era in un cer-

to senso una polemica contro l'ondata delle assurdità e delle semplificazioni 

che si erano diffusi nella stampa mondiale. Ho scritto del Guatemala che era 

ed è ancora uno dei più infelici paesi dell'America Centrale e dell'America 

Latina, paesi con interminabili dittature, interminabili omicidi, interminabili 

orrori e povertà. Condannando l'omicidio in sé, ho spiegato in quali circo-

stanze è avvenuto. Questo libro è contro i tentativi di abbindolamento 

dell'opinione mondiale da parte di noi – i giornalisti. I mass media si dedi-

cano più volentieri ad eventi mondiali clamorosi, rumorosi, e troppo poco 

esplorano il silenzio. Il silenzio è un segnale della tragedia e spesso del cri-

mine. Il silenzio è necessario ai tiranni e agli occupanti». 

 

Federico Premi, Fabrizio de Andrè, un'ombra inquieta. Ritratto di un pensa-

tore anarchico, pp. 200 , € 18,00 

Si sa quasi tutto della sua vita, quasi tutto delle sue opere, ma è rimasto 

per buona parte inesplorato il tesoro originale del suo pensiero, della filoso-

fia anarchica che l'ha guidato, fin da giovane, su sentieri “eretici” e “disob-

bedienti”, sempre “in direzione ostinata e contraria”.  


